Arcidiocesi di Milano

Consiglio Pastorale Diocesano

(VII Mandato)

XI Sessione, 12 aprile 2008

TRACCIA DI LAVORO

RIFLESSIONE SULLA LETTERA ENCICLICA 

“ SPE SALVI”

A)
Premessa
Il Consiglio Pastorale Diocesano è stato chiamato dall’Arcivescovo a riflettere nella sua XI sessione sull’Enciclica “Spe Salvi”, formulando osservazioni ed elementi utili, anche come consigli operativi per l’Arcivescovo, volti a vivere ed esercitare la speranza cristiana nella nostra vita, personale e comunitaria. 

Il Papa ci parla di Speranza, della speranza cristiana, che si fonda sulla fede “sostanza delle cose che si sperano” (Eb 11, 1), affrontando la concretezza della situazione culturale e del vissuto quotidiano di ciascuno. Ci è parso quasi di scorgere sullo sfondo la “Gaudium et spes”, la cui novità, come notava Paolo VI, è quella di aver avuto uno sguardo attento ma anche “cordiale” sul mondo, mediante un’analisi attenta delle attese e degli interrogativi del mondo contemporaneo (delle speranze umane), a partire dalle esperienze del male, della sofferenza e della morte, per illuminarle con la fede alimentata dall’annuncio della speranza cristiana.

Un’Enciclica niente affatto dottrinale o teorica ma capace di situarsi nei concreti percorsi pastorali delle nostre comunità, suscitando cammini di conversione personale e comunitaria. Un’Enciclica che va letta nel contesto del cammino di rinnovamento missionario di questo decennio delle Chiese in Italia “Testimoniare il Vangelo in un mondo che cambia”, che ha visto come evento centrale il Convegno Ecclesiale di Verona “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”, non a caso incentrato sulla speranza.

È stato un evento che ci fa dire con forza, purificando la nostra testimonianza, che “occorre tornare ad annunciare con vigore e gioia l’evento della morte e risurrezione di Cristo, cuore del Cristianesimo” (Omelia del Santo Padre nella messa celebrata allo stadio di Verona) ed essere testimoni di “Gesù risorto”, con lo stile suggerito dalla prima lettera di Pietro, che ritroviamo nelle prime comunità cristiane (cfr Lettera a Diogneto): cristiani dispersi e comunità fragili, piccole, capaci di stare “nel” mondo senza essere “del” mondo, che sanno diventare per gli altri “riserva di speranza”, testimoni di un Amore “senza misura o calcolo, sovrabbondante, eccedente, folle, sprecato” (cfr. Prolusione del card. Tettamanzi a Verona). Per vivere ogni giorno la speranza occorre “custodire, ossia, conservare, vivere e rilanciare l’originalità, di più, la novità unica e universale della speranza cristiana” (ivi, Tettamanzi). Come ci ricordava Mons. F.G. Brambilla, “all’inizio del terzo millennio la sfida cruciale consiste nel mettere in luce il tratto ‘escatologico’ della fede cristiana, superandone però una lettura alienante e distorta” (Relazione al Convegno di Verona): occorre immergersi nel mondo, esercitando la speranza, perché “il mondo è l’alfabeto dell’annuncio cristiano” (ivi) e “la speranza cristiana può stabilire un fecondo contatto con gli spazi della vita umana” (ivi, ibidem). 

“Esercizi di cristianesimo” si diceva a Verona, per custodire e vivere la “differenza della fede cristiana”, la capacità di “dire quell’Altro e quell’Oltre della fede qui e oggi” (Mons. Brambilla, relazione introduttiva, X sessione del Consiglio Pastorale Diocesano).

Il Papa nell’enciclica li chiama “Esercizi di speranza”, da vivere nei luoghi della preghiera, dell’agire e della sofferenza, del Giudizio finale.

Luoghi di esercizio ma anche luoghi di apprendimento della speranza.

Su questi luoghi vogliamo proporre di condurre la riflessione in Consiglio Pastorale Diocesano, attenti alle implicanze pastorali che possono avere sulla vita delle persone e sulle nostre comunità. Offriremo una breve traccia di riflessione, rimandando per l’approfondimento al testo dell’Enciclica.

B) 
Per la riflessione personale e nelle Zone pastorali

Ma prima proponiamo un lavoro di riflessione previo, da svolgere a livello personale, di ciascun consigliere, e nelle riunioni delle Zone Pastorali, a partire dalle domande centrali poste dal Papa nell’Enciclica (n. 10):

- La fede cristiana è ancora per noi oggi una speranza che trasforma e sorregge la nostra vita?

- È essa per noi ‘performativa’ – un messaggio che plasma in modo nuovo la vita stessa, o è ormai soltanto ‘informazione’ che, nel frattempo, abbiamo accantonata e che ci sembra superata da informazioni più recenti? 

Queste domande possono essere ulteriormente sviluppate e declinate in altre, tenendo presente anche le rilevanti implicanze pastorali:

· Al centro della fede, personale e comunitaria, che professiamo, celebriamo e viviamo c’è l’annuncio di Gesù Cristo crocifisso e risorto? 

· Che fede comunichiamo? Comunichiamo un insegnamento morale o annunciamo la resurrezione di Gesù, e, per esso, la promessa della vita eterna? 

· Cos’è per me/noi l’escatologia? Appartiene solo al futuro? Che cosa significa per me che Gesù è risorto, nella vita di ogni giorno, nei rapporti con i miei familiari, con i vicini, nel lavoro, ecc.?

· Tra i credenti c’è una concezione univoca di “vita eterna”? Nelle nostre comunità cristiane si parla di “vita eterna”? Come? 

· La speranza nella “vita eterna” (vita in pienezza, nella comunione con Colui che dà la vita) è un fattore solo consolatorio, in prospettiva del dopo morte, o sa trasformare la nostra vita, qui e ora ? 

· C’è la consapevolezza nei credenti che la salvezza è un fatto non individualistico ma una realtà comunitaria, che può realizzarsi per il singolo solo all’interno del “noi” del Popolo di Dio, nella comunione dei santi? 

Si suggerisce nelle riunioni dei consiglieri nelle Zone pastorali di evidenziare quali sono nelle realtà ecclesiali della propria Zona (comunità parrocchiali, associazioni, movimenti e gruppi ecclesiali) esperienze e fatti positivi (e per converso quelli negativi) in rapporto alle questioni sottese alle domande di riflessione che precedono.

C) 
LA RIFLESSIONE NELLA SESSIONE 

Per quanto riguarda i lavori della sessione, come detto, si propone di concentrare la riflessione sui  “luoghi” di apprendimento e di esercizio della speranza:

1. La preghiera come scuola della speranza (par. 32-34);

2. Agire e soffrire come luoghi di apprendimento della speranza (par. 35-40)

3. Il Giudizio come luogo di apprendimento e di esercizio della speranza (par. 41-48)

1. 
La preghiera come scuola della speranza
Nella preghiera l’uomo vince la solitudine, trova se stesso nel rapporto con Dio: trova Qualcuno che l’ascolta  e a cui si può parlare: il dialogo con Lui dà forza all’uomo, dà speranza. 

Ma la preghiera non è solo un fatto privato e consolatorio, che mira ad esaudire propri bisogni, desideri, aspettative.

La preghiera autentica per essere scuola della speranza ha bisogno di una “purificazione del desiderio”. Si deve imparare che cosa veramente chiedere a Dio.

Per far questo occorre educarsi ed educare alla preghiera, non lasciarla alla spontaneità.

Soprattutto occorre riscoprire l’“oggettività” della preghiera: pregare con la Parola di Dio anzitutto, educandoci attraverso la preghiera liturgica, nell’intreccio tra preghiera personale e pubblica.

· Sappiamo pregare con la Parola di Dio?

· Preghiere di lode, di ringraziamento, di intercessione, di devozione, ecc.: ci pongono davanti a Dio con che atteggiamento? Consideriamo Dio come un “mago” capace di allontanare da noi i fastidi che ci affliggono o ci poniamo in atteggiamento di abbandono fiducioso al suo disegno di amore per noi, ponendoci in ascolto della sua Parola? Ciò che chiediamo è davvero conforme al suo progetto e non piuttosto al nostro? 

· Come “purificare” le pratiche di devozione? La preghiera a Maria e ai Santi sa essere ultimamente cristologia, una preghiera cioè di aiuto a vivere pienamente la comunione con Cristo, per renderci capaci di rivolgerci, nello Spirito, al Padre?  

· La pratica della preghiera con i salmi, attraverso la preghiera pubblica della Liturgia delle Ore è insegnata, promossa e diffusa? Sa essere paradigma delle nostre personali preghiere di lode, di ringraziamento e di intercessione?                                                                                                                                                                                 

· Si prega per se stessi o anche per gli altri? Quale è la qualità della nostra preghiera di intercessione?

· La preghiera è espressione di ragione, libertà, conoscenza, decisione oppure solo fideismo?  

· Che iniziative e attenzioni pastorali sono assunte o possono essere assunte dalle nostre comunità per educare alla preghiera, nel suo corretto esercizio?

2. 
Agire e soffrire come luoghi di apprendimento della speranza
Cercare di far bene il nostro dovere, qualunque esso sia, a tutti i livelli (familiare, professionale, sociale) è già manifestare la nostra speranza perché anche con il nostro contributo il mondo diventi un po' più luminoso e umano, nella coscienza però del limite del nostro impegno: è il Signore che costruisce la città, altrimenti vi lavoriamo invano.

Il Cristiano non ama la sofferenza, perché ama la vita: odia il dolore e lo combatte. Ma al contempo sa che la sofferenza fa parte dell'esistenza umana e la sa accettare. 

È  allora compito di tutti cercare in ogni modo di diminuire la sofferenza. Tuttavia non è possibile eliminarla completamente perché non è nelle nostre capacità. Solo Dio ne è capace, il Dio che personalmente attraverso il Figlio fattosi Uomo entra nella storia ed in essa soffre fino alla Croce. La speranza della “guarigione” del mondo si manifesta così, grazie alla fede in questo Dio che sa “com-patire”, che assume la condizione umana fino alla morte e la salva. Così toglie il peccato del mondo.

Occorre allora acquisire la capacità di accettare la sofferenza e di maturare in essa, stando accanto al Signore che ha sofferto e patito con amore per tutti noi.

Il nostro essere umani si misura nel rapporto con la sofferenza. Compatire e consolare vengono presentati come due comportamenti fondamentali, intesi come condivisione della sofferenza e accompagnamento nella solitudine. 

Il Papa ci mostra anche un'altra dimensione della sofferenza. La sofferenza per la Verità e la giustizia, la sofferenza per l’Amore. L’Amore è donazione di sé per gli altri, se non si rinuncia a se stessi, l'amore non può manifestarsi.

È necessario saper soffrire con chi soffre, soffrire per la giustizia e per la verità. Dio ha voluto patire per noi morendo sulla Croce per la nostra salvezza: da quel momento sappiamo che cosa significa con-dividere la sofferenza, fino all'offerta della propria vita.

Il Papa ci ricorda che l’offerta al Signore delle proprie fatiche e sofferenze quotidiane, unendole alla grande compassione di Cristo per il genere umano era un tempo una forma di devozione, oggi un po' desueta, ma è veramente desueta? Missionari e tanti cristiani che soffrono per Cristo offrono il loro patire ed anche la loro vita nella speranza della costruzione di un mondo migliore .

· Il nostro agire è pretesa ideologica di realizzare noi il regno di Dio in terra, o è un agire cosciente del proprio limite, che si apre all’azione di Dio nella storia, al dono del Suo regno, che comunque supera sempre le nostre realizzazioni, si apre a un Oltre, a una speranza di compiutezza e definitività nella giustizia e nella verità? 

· La sofferenza è realtà in cui si gioca la nostra fede, è luogo privilegiato di esercizio della speranza cristiana. Come si esprime la nostra testimonianza, personale e comunitaria, nella dimensione della sofferenza e della fragilità umana? 

· In una società, come l’attuale, in cui sofferenza equivale a disperazione, riusciamo sia individualmente, che come comunità a dare un senso al soffrire, esprimendo segni concreti di con-divisione, com-passione e consolazione?

· La nostra società non accetta la sofferenza e la morte come condizione naturale dell’uomo. Punta sull’efficientismo e nel far questo calpesta la dignità umana, di chi soffre, che viene emarginato, nascosto, ospedalizzato. Le nostre comunità cristiane sanno offrire una contro testimonianza a questa situazione o loro stesse si fanno influenzare da questa cultura dell’efficienza a tutti i costi? Sappiamo accogliere nelle nostre comunità i malati, i disabili, i sofferenti, valorizzandoli nella loro condizione o li giudichiamo un fastidio, un ostacolo al  nostro attivismo? Si praticano ancora e vengono proposte le opere di misericordia corporale (andare a trovare i malati …)? 

· Quali segni concreti possiamo esprimere nelle nostre comunità di condivisione della sofferenza?

· Il cristianesimo ha saputo suscitare nella storia opere sociali, come ospedali, orfanotrofi, asili, ecc. come frutto della testimonianza della carità derivante dalla fede: forme di solidarietà umana esplicitamente mosse e motivate dalla fede, che suscitavano anzitutto accoglienza e condivisione, in un rapporto di prossimità, capace di dare senso e speranza al sofferente e al bisognoso. Queste opere – a cui si affiancano ora le tante esperienze di volontariato – sono ancora motivate dalla fede, sanno ancora essere esperienze umanizzanti, di vicinanza e di testimonianza della speranza cristiana o si punta esclusivamente sull’aspetto materiale, dell’intervento sanitario o sociale professionale ma anonimo?   

· Nell’impegno verso gli ultimi e i sofferenti come coniugare promozione umana ed evangelizzazione, solidarietà e annuncio della Speranza che salva, evitando che tutto si riduca a mera filantropia? 

3. 
Il giudizio come luogo di apprendimento ed esercizio della speranza
La fede nel Giudizio finale è innanzitutto speranza: esiste una giustizia che ripara la sofferenza passata e ristabilisce il diritto. Dio è giustizia e crea giustizia, ma è insieme grazia. La grazia non esclude la giustizia e questo ci consente di andare incontro al Giudice Supremo con piena fiducia, senza angoscia: “il Giudizio di Dio è Speranza sia perché è giustizia sia perché è grazia”. 

La grazia non esclude la giustizia e non cancella il male compiuto, perché rispetta la libertà dell’uomo. Libero di rifiutare definitivamente l’Amore donato (inferno), libero invece di accoglierlo (beatitudine): il nostro modo di vivere, ci ricorda il Papa, non è irrilevante, ma il peccato, se vi è interiore apertura al bene, non ci macchia per sempre, è purificato del fuoco dell’Amore di Dio (purgatorio).

Ecco acquistare senso anche le preghiere in suffragio per le anime dei defunti alle quali, scrive il Papa, può “essere dato ‘ristoro e refrigerio’ mediante l’Eucaristia, la preghiera e l’elemosina”. Il nostro amore può giungere nell’aldilà. E così come nessuno pecca da solo e si salva da solo, la preghiera di intercessione per l’altro non è ininfluente neppure dopo la morte.

· Nell’enciclica  ricorrono più volte termini come giustizia di Dio, grazia, misericordia:  come vengono compresi e considerati dai credenti?

· La dottrina della Chiesa nel parlarci della giustizia divina ci presenta tre condizioni: Inferno, Purgatorio, Paradiso. Quali relazioni vediamo tra questi e la nostra libertà, le nostre scelte, il nostro modo di vivere?

· Nell’incontro con i fratelli riusciamo a trasmettere gioia e speranza nella vita eterna? Oppure prevale l’angoscia e la paura di fronte al Giudizio?

· Come si vive l’esperienza della morte nelle nostre comunità cristiane? Le esequie e le preghiere per il defunto coinvolgono la comunità? Come fare affinché sappiano essere momenti di apprendimento ed esercizio della speranza? Come la comunità si fa vicina alle famiglie che vivono l’esperienza della morte di un loro caro?

· La vita umana è un cammino, sia personale che comunitario; non siamo soli, la Chiesa invisibile, uomini e donne che ci hanno preceduto nella fede, ci accompagnano nel mistero della comunione dei santi ed intercedono per noi. Riusciamo mantenere una relazione di  amore con coloro che ci hanno lasciati, offrendo preghiere di intercessione, elemosine, celebrando l’Eucaristia nelle ss. Messe di suffragio, ricordandoci che la nostra speranza è sempre anche speranza per gli altri?

· Come ripensare le Sante Messe di suffragio affinché non si riducano a dei “lasciapassare” a pagamento per l’al di là ma esprimano la fede della comunità, attorno all’Eucaristia, nella Speranza che salva con la forza purificatrice dell’Amore? 

· Che posto hanno i novissimi nella predicazione e nella catechesi?

Milano, 26 marzo 2008
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